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lava questo diritto: «‘gli non si sentiva aurora bene «* |H*r qu. -n 
gli subentrò il Cardinal Forteguerri.1 I,a solenne cerimonia ni r\>> 
sopra una tribuna eretta innanzi alla chiesa «li S. Pietro. Fu 
tato allora eh** Paolo 11 non aveva fatto preparare una nuova tiara 
come i papi «noi predecessori, ma ai servì invece di quell’antira 
che si attribuiva a papa S. Silvestro.

All'incoronazione seguì la presa di p«»ss«‘sso del Laterano n>n 
una festa «‘o s i son tu osa , quale i Romani non avevano vista «la linu * 
tempo. S**con«lo i conti della Camera apostolica furono spesi in 11 • 
circostanza più di 23000 tiorini.2 Da S. Pietro a S. Maria Nuova ¡1 
papa cavalcò una ehinea bardata di cremisi e d’argento regni« 
tagli dal Cardinal Gonzaga. K«m*«uh1«> un antico costume il jh>|x !«> 

romano reclamava questo cavallo, e più volte, come anche ulti 
inamente sotto Pio II, si era venuti in tale occasione ad un «mi« 
da selvaggi. Per evitare un simile incoveniente Paolo 11 ordin-« 
di fermare la ehinea nel convento di S. Maria Nuova facendo 
|H»rtare jwr il resto della via. La solennità al Laterano si chili*»* 
con un lianchetto. Il papa passò la notte n«*l palazzo «li S. Maria 
Maggiore, «la dove il mattino seguente, dopo avere ascoltato una 
santa Messa, ritornò in Vaticano.3

•¿ui nei giorni seguenti giunsero numeror«» ambascerie d*ol>'*- 
«lieiiza. La primi» fu quella «lei ih* di Napoli, che ebbe ndiet •-« 
«lue giorni «Io jh i l'incoronazione. In essa Paolo li riconiò i ben> 
che re Ferrante aveva ricevuti dalla Sede apostoli«*a.v Alfa"' 
sceria «l'obli* *«lienia na|ioletana tennero dietro quelle <l«*i Lucchesi. 
«I«*i Senesi, «lei Mantovani, d»*i Milanesi e Analmente «l«*i Fiorentini, 
i quali si presentarono con gran pompa. Questi furono ricevuti 
tutti in concistori pubblici, mentre i legati dello Stato ecclesiali>•«» 
comparvero in concistori privati: in tal«* circostanza chi es|H>w <p"' 
rele e «dii douiamlò grazie. Ad esaudire queste preghiere Paolo li- 
che in genere tin da principo «lei suo governo erari mostrato ai*»1 
consapevole del proprio valore,5 non ni mostrò molto propeii**. >! 
che condusse in particolare a «lidie contesi* eoi Bolognesi.* I di** ,!'

* L ’M enrioa« <U lire  must <111 1. 154) e di l lo r u a  (Kad. 4t Barfi •**' 
rlie il <nrd!nal Il<>rsi« u 1.1.1«  iue»n>iiat» il |ia|>a. è iiiui fui.*» »up|».»l*ioi«c ,;L* 
t'unì» .le Arvlio rtfriiw v «'•premaimnite addi 17 *-tt<-ml>rv 14«H: : • « Ki K r  J 
1»  revn» Monda. Vlreeam'elliorc. a cui »iwctava |«orro la cnr(ona) in le*«» • '  
Srr miia* a |ilu aulititi« ilinrnim cardinale, non «entiva bene perrbf m (<* ■’ * 
m>nj è lw>n guarii». Jlirnslg. il<< Tliynno *ti|.j»li «. feee la Inertronnlione ». A r  c fc * 
vi«* <• »  n « a  ga.
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